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Omndo, co—, dove 
Ofll. Convegno promosso 

dall'Agenzia per lo svilup
po economico su «Investi
re nel turismo a Ravenna». 
Interviene il ministro del 
Turismo Franco Carraro. 
Ravenna • Park Hotel. 

* Si Inaugura la Fiera del bovi
no da latte. Sono previsti 
circa 300 espositori Italiani 
ed esteri che presenteran
no oltre duemila capi, di 
cui 1.900 bovini e 390 ca
valli, Cremona • Dal 16 al 
25 settembre. 

' Convegno dedicato a «La 
cooperazione agro-ali
mentare e I problemi fisca
li e tributari nella prospetti
va del 1992». Il convegno 
e promosso dalla Le
ga/Anca. Bari • Sala B del 
Palano del Mezzogiorno. 

Domai. Tavola rotonda sul 
tema: «L'eurotrasporto ver
so il 1992: educazione e 
formazione.. Sono previsti 
interventi di Rosario Alessi 
presidente dell'Aci e An
drea Brlsaer della direzio
ne generale divisione tra
sporti della Cee. Riccione -
Hotel Mediterraneo. 

DoMnln 18. SI inaugura la 
ventiieleslma edizione di 
Marmomacchlne, mostra 
internazionale di marmi, 
pietre, granili, macchine e 
attrezzature per l'industria 
marmifera Sant'Ambrogio 
di Valpolicella (Vr) - Dal 
18 al 25 settembre. 

Lunedi 19. «Conferenza per lo 
«viluppo dell'area metro. 
politane di Napoli e del 
Mezzogiorno» organizzata 
dall'amministrazione co
munale del capoluogo 
campano. All'appunta
mento parteciperanno II 
presidente del Consiglio 
Ciriaco De Mita, rappre
sentanti dell'Imprenditoria 
pubblica e privata ed espo
nenti delle organizzazioni 
sindacali e del partiti politi
ci. Napoli-19 e 20 settem
bre. 

Giovedì 22. Quindicesimo 
congresso nazionale pro
mosso dall'Associazione 
italiana per la qualità sul le-
ma: «L'azienda Italia e la 
qualità», Venezia * Teatro 
Goldoni, 22 e 23 settem
bre. 

• SI Inaugura «Ollerta Mezzo
giorno». La manifestazione 
è organizzata per la pro
mozione e la commercia-
lizzartene del turismo nel 
Sud, Bari-Dal 22 al 25 set
tembre. 

DA cura * Rosalia Funghi 

Grossi cambiamenti nel Comecon E nel sistema bancario 

Smantellamento della influenza In Ungheria si prevedono 
dell'apparato amministrativo partecipazioni di capitale estero 
sulla vita delle imprese come alla Unibank di Budapest 

Segnali sì ma non di filino 
Prosegue il nostro viaggio tra i paesi dell'Est dopo 
la firma dell'accordo tra il Comecon e la Cee. La 
sosta è sui cambiamenti economici in corso: i 
provvedimenti a favore delle, imprese, del com
mercio estero, delle joint-venture e l'interscambio 
con l'Italia. Nel Comecon la Romania ha precedu
to tutti. I pritni rapporti commerciali risalgono al 
1976. L'Ungheria e andata per la stéssa strada. 

MAURIZIO OUANDALINI 

UNGHERIA. Agli Inizi degli 
anni Ottanta il giusto colpo di 
piccone: viene smantellata 
l'influenza dell'apparato am
ministrativo sulla vita delle 
aziende con l'unificazione dei 
vari ministeri settoriali dell'In
dustria. Niente più lungaggini 
procedurali per la concessio
ne alle aziende di permessi di 
collaborazione con l'estero; 
In due mesi si ottiene risposta 
alla richiesta. E stata introdot
ta anche una zona valutaria 
franca. «Aziende straniere o 
aziende miste possono collo
care le proprie attività goden
do - spiega Luigi Marcolungo,' 
ricercatore del Dipartimento 
di Studi Intemazionali dell'U
niversità di Padova - di tutti i 
privilegi, senza sottostare alla 
legislazione finanziaria unghe
rese». 

Altro segnale del rinnova
mento e la riforma del sistema 
bancario. A due livelli! l'istitu
to d'emissione, riservato'alla 
Banca Nazionale d'Ungheria 
e, su un altro versante, le ban
che d'affari che prevedono la 
partecipazione di capitale 
estero, come conferma II doti. 
Ivan Gara dell'Unibank di Bu
dapest (banca a partecipazio
ne straniera con maggioranza 
ungherese). Sulla stessa linea 
è la Central European Bank, 
con la presenza della Comit 
Italiana Iniieme ad altri Istituti 
di credito occidentali. Attra
verso questa operazione è 
possibile la costituzione di so
cietà con maggioranza di ca
pitale estero. 
CECOSLOVACCHIA. Soffia il 
vento della ritorma economi» 
ca (nel quinquennio'1988-'90 

è prevista un tasso di crescita 
del ->3,4*3i3X). È urgente: 
tamponare la falla delle espor
tazioni, poco appetibili per la 
bassa qualità dei prodotti, af
fiancata da industrie obsolete. 
Le priorità sono il settore elet
tronico ed elettrotecnico col 
rischio, già corso, di accanto
nare le industrie meccaniche 
e manifatturiere che cammi-
nano.a passo di tartaruga, Ne) 
rapporti con l'estero la credi
bilità della Cecoslovacchia si 
gioca sitila convertibilità attra
verso realistiche politiche di 
cambio. Un tasso di cambio 
unico, valido per le transazio
ni commerciali e non applica-• 
bile per tulle le valute. 

Nel 1989 è prevista le pub
blicazione sul giornale del tas
so di cambio utilizzato nel 
commercio estero con la ridu
zione dei tassi, da otto a quat
tro 01 sistema attuale contem
pla tassi per il commercio 
estero, per i turisti occidentali, 
per quelli provenienti dal Co
mecon «ce). SI procederà an
che ad una svalutazione della 
corona per rendere i prodotti, 
sui mercati occidentali, più 
competitivi. Le esportazioni 
son andate bene, con l'Italia 
oltre I' 11,4%. Sull'onda positi
va, dal gennaio 198S, hanno 
trovalo spazio un gruppo di 
imprese impegnate nell'e
xport oriented un lavorazione 
del vetro e del tessile) che co
prono il 35% delle esportazio
ni cecoslovacche. C'è una no
ta aggiuntiva, con parte degli 
Ihttoltl in valuta convertibile, 
ottenuti dalle esportazioni, le 
aziende possono accedere di
rettamente ai mercati occl-

Intermediazione assicurativa e i conti dell'Isvap 

Tra agenti e broker 
spuntano le irregolarità 

LITIZIA POZZO 

• • ROMA. Sono molte le ir
regolarità riscontrale dall'I-
svap nel corso del 1987 a pro
posito dell'attività di interme
diazione assicurativa e si tratta 
solo di segnalazioni pervenu
te direttamente all'Istituto. E 
quanto risulta dall'annuale 
rapporto Isvap Attualmente 
nel mercato assicurativo ope
rano più di 20.000 agenti e 
1,400 broker Iscritti negli Albi, 
oltre ad un numero Imprecisa-
lo di subagentl, produttori, 
consulenti: una massa enor
me e difficilmente controllabi
le, A questo dato quantitativo 
•1 affianca II problema di un 
settore In profonda mutazione 
che. di conseguenza, sta ac
quisendo una fisionomia dai 
caratteri multiformi. 

Oravi dubbi all'interno del
l'organo di controllo hanno 
suscitato anche alcune forme 
di distribuzione rispetto alla 
loro legittimità e funzionalità: 
nei rapporto, infatti, viene in
dicato il progressivo dilagare 
del lenòmeni di distribuzione 

dei rapporti assicurativi trami
te sportelli bancari, reti di 
consulenza finanziarla, orga
nizzazioni sindacali, servizio 
postale, nonché supermercati 
e grandi magazzini, Il compito 
dell'Istituto diventa particolar
mente complesso nel mo
mento in cui a certe forme di 
distribuzione viene affidato il 
compito di ollrlre all'utenza 
un servizio delicato come 
quello della previdenza inte
grativa, un settore già di diffi
cile controllo. La soluzione 
prospettata dall'lsvap sareb
be, quindi, rappresentata dal
la possibilità di far ricorso ai 
canali alternativi di distribu
zione soltanto per i prodotti 
assicurativi altamente standar
dizzati che richiederebbero, 
in ogni caso, l'intervento suc
cessivo di un Intermediario 
qualificato. Oltretutto questa 
strada non risulterebbe lesiva 
né per ì piani di sviluppo delle 
compagnie, né per gli interes
si degli intermediari. 

Un altro punto scottante ed 

irrisolto è quello dei produtto
ri occasionali, un punto estre
mante confuso nonostante la 
circolare del 3 febbraio 1986 
del ministero dell'Industria, 
nel Commercio e dell'Artigia* 
natp. che ha delirato come 
«non conforme a legge e, 
quindi, sanzionabile» l'ulterio
re prosecuzione dell'attività di 
mediazione svolla da operalo. 
ri non qualificali. Al di là delle 
diverse interpretazioni che tu 
provocato la circolare, per l'I-
svap rimane indiscutibile che 
l'attività dei produttori liberi 
ed occasionali non debba «in 
alcun modo sconfinare» in 
quella del broker e degli agen
ti e su questo punto il rapporto 
dell'Isvap è categorico: ai prò-
dutton deve essere interdetto 
l'esercizio di fatto dell'attività 
-agenzlale» troppo spesso dis
simulata 

Invece su questo terreno 
sono state accertate le mag
giori irregolarità, dall'uso im
proprio dei termini «agente» o 
•broker» ai ritardi ed omissio
ni sulla contabilizzazione dei 
premi, tutti fatti che non pos-

demall per i loro acquisti. 
L'anno in corso ha in calen

dario importami provvedi
menti: l'aumento del 20% dei 
fpndi destinati'all'acquisto o 
ài rinnovo di licenze con paesi 
occidentali e l'approvazione 
di un nuovo codice relativo al
le joint-vénlures che dovreb
be semplificare le complesse 
norme in materia. Lunghe fal
cate per facilitare l'accesso al
la tecnologia occidentale, Un 
utile rinforzo all'industria nel 
recupero di efficienza e pro
duttività Nel 1988 il Business 
Eastem Europe prevede I a fir
ma di 20, 30 nuovi accordi di 
cooproduzione e cooperazio
ne con imprese occidentali 
raggiungendo cosi quota 180. 
Pero la politica, inizi '80, dei 
tagli drastici alle importazioni 
da) paesi a valuta convertibile 
ha fortemente penalizzato l'I
talia. «La Cecoslovacchia -
spiega Carlo Frateschi, ricer
catore del Dipartimento Inter
nazionale dell'Università di 
Padova*- è molto industrializ
zata. Il livello di sviluppo s'av
vicina a quello italiano con 
strutture produttive slmili 
(economie di trasformazio
ne). Ciò pone difficoltà all'in
terscambio (per l'Italia 0,3%) 
che non può avvenire come 
con gli altri paesi del Come
con nella vendita di manufatti 
e macchinari italiani in cam
bio di materie prime, energia 
e semilavorati.. 
POLONIA. Da un lato ammo
dernare l'industria (nel quin
quennio 1986-'90 sono desti
nati il 40% degli investimenti) 
e dall'altra dare autonomia 
all'impresa- gestionale, pro
duttiva e finanziarla. La Polo
nia. con una legge anagrafl-
carnente giovane, del 23 apri
le 1986, ma ormai vecchia nel 
contenuti, è l'ultima tra i paesi 
socialisti ad aver introdotto la 
possibilità di costituire joint-
ventures. Il provvedimento è 
debole. Le condizioni offerte 
agli stranieri non sono per 
niente concorrenziali. Due le 
correzioni più urgenti: elimi
nare •l'obbligo- della maggio" 
rama di capitale polacco (ora 

Il minimo è al 51%) e libertà di 
trasferimento all'estero dei 
profitti in valuta senza l'obbli
go dì vendita allo Stato di par
te dei proventi (15%, 25%); di
sposizione che nei paesi so
cialisti è in vigore solo in Polo
nia. Inoltre, semplificare le 
pratiche che la burocrazia fa 
passare in troppe mani. I rap
porti commerciali con l'Italia 
sono irrilevanti. Conosciuto è 
l'accordo tra la Fiat e la polac
ca Poi Mot, nel settembre 
1987, per la produzione dal 
1991 di un'utilitaria per il mer
cato polacco ed europeo. 
REPUBBLICA DEMOCRATI
CA TEDESCA. Tutti gli osser
vatori occidentali ne sottoli
neano Il buon meccanismo 
economico. In produttività e 
tenore di vita, statisticamente 
•ih tetminlmateriall - afferma* 

'*prol,-Etviodel Boscordell»» 
Luiss di Roma e membro del»; 

l'Associazione Italiana per lo 
studio del Sistemi Economici 
Comparati - regge il confron
to con paesi come l'Italia e la 
Gran Bretagna». La Rdt scom
mette il lutto per tutto.sull'in-
novazione tecnologica: au
mento dei robot, da 56.000 
del 198S a 135.000 del 1990, 
e una espansione delle stazio
ni Cad/Cam da 10.000 a oltre 
90.000, nello stesso arco di 
tempo. Banco di prova qualifi
cato la Fiera di Lipsia che si è 
svolta nelle scorse settimane. 
Una rassegna di cerniera tra 
l'Est e l'Ovest che ha registra
to la presenza dei paesi socia
listi al completo (70* dell'in
terscambio) e quelli occiden
tali (27% dell'interscambio), 
compresa l'Italia. La Rdt ha 

•-"orte^mroftrtiu*rletjt*IÉ 
| novirt-rwl settore della tecni

ca tessile automatizzata. 
JUGOSLAVIA. Sta» non alli
neato, ma dali964 osservato
re del Comecon. Rispetto la 
pianificazione centralizzata 
dei paesi socialisti qui c'è una 
pianificazione autogestita, 
che non ha funzionato al me
glio perché, una delle cause, Il 
mercato e stato limitato alla 
domanda finale e non al fatto
ri di produzione, Da anni l'e
conomia slava zoppica: il di
savanzo della bilancia dei pa
gamenti e l'aumento rapido 
del debito «siero hanno spin
to a politiche restrittive, negli 
anni Ottanta, con tagli drastici 
alle Importazioni, Il riaggiusta
mento dei rapporti con l'este
ro ha portato ad una nuova 
legge, con nuovi regolamenti 
sull'lndebitamente estero e 
sugli investimenti esteri Oa di
sciplina delle joint ventures 
abolisce il limite massimo del 
49% sul capitale straniero). Ri
mangono lacune in tema di 
impresa. Scarsa disciplina e 
mancanza di responsabilità 
per l'uso del capitale. I pro
prietari? Tutti e nessuno. E in 
casi di difficoltà? «S'instaura 
un soft-budget contraint -
dettaglia Milka Uvalic. ricer
catore dell'Istituto universita
rio europeo di Firenze -. Le 
perdite vengono coperte dai 
tondi di riserva di altre Impre
se, crediti bancari, annulla
mento del debito o abolizione 
degli obblighi fiscali». Nel 
commerciti con l'estero tira la 
collaborazione con t'Urss, 
Germania Federale e Italia. 
Sono aumentate le esporta
zioni verso la Cee: dal 19% del 
1981 al 34% del 1987 con un 
Import del 31% nel 1981 al 
39% del 1987. 

L'Italia riceve manufatti e 
prodottUhlmici mentre la Ju
goslavia riceve macchinari 
non elettrici e mezzi di tra
sporto. Un buon rapporto di 
collaborazione industriale 
sentenziato da 141 accordi e 
da joint-ventures insieme alla 
Fiat.-Pirelli.e Olivelli. 
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Export-Import 

Quel venticello 
che spira 
dal Sol Levante 

il 
r* 

MAURO CASTAONO 

H ROMA. Svolta in vista per 
le relazioni economiche tra 
Roma e Tokio? Segnali in que
sto senso non mancano. Si 
tratta di soffiare su quello che 
in Giappone è ancora un ven
ticello, ma che potrebbe di
ventare una forte corrente 
con vantaggio di tutto il made 
in Italy. Molto in tal senso po
trà essere fallo dalle visite a 
Tokio che uomini di governo 
e esponenti del mondo priva
to nanne programmato. Un 
breve elenco al riguardo è 
eloquente: il presidente dei 
Consiglio De Mita sarà in 
Giappone, il 22 settembre, Il 
ministro del Commercio este
ro Ruggiero sta già lavorando 
per una sua missione da rea
lizzare a breve termine, ed In
tanto in avanscoperta è già 
partito il sottosegretario, al 
Commercio estero tenaci, in
fine una importante delega
zione della Confindustris do
vrebbe spiccare il volo a no
vembre. 

Il tutto mentre, magari in 
seguito alla pressione degli 
Stati Uniti, il muro protezioni
stico elevato da Tokyo, so
prattutto attraverso lo stru
mento della normativa tecni
ca, comincia a dare qualche 
timida cenno di sbriciolamen
to. Speriamo solo che analo
gamente a quanto fanno i vari 
Reagan. Mitterrand, Thatcher 
e tutti gli altri leader dei gover
ni dei paesi occidentali per I 
quali parlare di «chips» o di 
whisky e altrettanto Importan
te che parlare di politica pla
netaria, anche De Mita affronti 
i temi del contenzioso com
merciale ilalo-nippontco In
sieme a quelli generali. 

Nel frattempo una notizia 
che viene da Tokio va sottoli
neata: la Banca del Giappone 
ha deciso di permettere alle 
banche italiane di presentare 
sul mercato monetario nippo
nico tratte emesse da imprese 
italiane a fronte di nostre 
esportazioni in Giappone. Sì 
tratta di una decisione impor
tante richiesta da lungo tem
po da parte italiana, che per
mette un vantaggioso collega
mento 1ra.settore commercia
le e settore .finanziarlo^ lEssa, 
peraltrO(.non è isolata dà un 

generale processo che vede 
crescere di molto la coopera
zione finanziaria tra i due pae
si. Una sola cifra a) riguardo è 
eloquente: da) maggio del 
1986 (questa data segna l'ini
zio delle consultazioni finan
ziarie tra Roma e Tokio) ad 
oggi, le lìnee di credito con
cesse a banche Italiane ope
ranti in Giappone, al tasto 
agevolato del 2,5%. sono 
quintuplicate. 

Si tratta dì un grosso risulta-. 
lo; queste linee di credito, In» 
fatti, sono una chiave di note» 
vole importanza in mano degli 
esportatori italiani per aprire 
la porta del mercato nipponi
co. Sembra, Inoltre, che la Im
port-Export Bank giapponese 
sia disposta a cooperare con 
le banche italiane per eroga» 
finanziamenti congiunti per 
progetti il cui obiettivo è, oltre 
al Giappone, l'Intera area asia
tica. 

Insomma, grazie anche alfa 
azione di pungolo svolta dalle 
nostre autorità monetarie, H 
settore finanziario è percorso 
da venti favorevoli che soffia
no a poppa della nave della 
cooperazione finanziaria tra I 
due paesi, E le banche Italia
ne? Sfortunatamente quatte 
ultime tardano ad imbarcarli 
su una nave che porta un cari
co molto allettante, perche 
esso e costituito da lacilllazio-
ni per gli esportatori Italiani 
che possono favorire l'espan
sione delle vendite sul merca
to giapponese. E troppo chie
dere agli Istituti di credito Ita-
lianì di avviare, tra le aziende 
italiane potenzialmente inte
ressate, un'opera di Informa
zione sulle lacWtaitoil con
cesse da quello che e oggi il 
sistema più ricca di meta di 
pagamento? Tale i , , 
svolta al pi& presto soprattutto 
verso quei settori (tipo la mec
canica) che avrebbero ampie 
possibilità di penetrazione sul 
mercato giapponese, ma che 
rimangono bloccati proprio 
perché non sono al corrente 
che gli ostacoli di nature cre
ditizia, contro cui spesso han
no sballinola fronte, I 

gulto^artene^»8! 
credito-mene* 
Tokio. 

sono non gettare discredito 
all'intera categoria e, nello 
stesso tempo, alle compa
gnie, Per questo motivo l'I-
svap, di fronte ad una situazio
ne così complessa, richiede 
l'aiuto delle compagnie che 
dovrebbero attivare un servi
zio ispettivo efficiente. Un al
tro elemento di demerito per 
l'intera categoria degli agenti, 
sottolineato dal rapporto, è 

Sjello del caso di collabora-
one a vario titojo accordata 

da taluni intermediari profes
sionali a società di mutuo soc
corso esercenti abusivamente 
l'attività assicurativa. 

Una situazione del genere 
nehiede un maggiore aggior
namento professionale per gli 
agenti, meno vincoli mortili-
canti da parte delle imprese. 
D'altra parte il fenomeno di 
concorrenzialità si accentuerà 
sempre più con l'approsss 
marsi del 1992 e l'attuazione 
della direttiva comunitana di 
libera prestazione dei servizi; 
sarebbe quindi il caso che si 
ponessero tutte le basi per un 
effettivo miglioramento quali
tativo del servizio assicurati-

Ecco quello che si deduce dai propositi del governo De Mita 

Le imprese devono pagare le tasse 
ma è bene che siano sempre le 
Se tra i propositi del governo pentapartito retto 
da De Mita vi è quello di far pagare più tasse alle 
imprese, in particolare a quelle minori, certo gli 
strumenti preparati non sembrano quelli idonei. 
Rinunciando alla lotta alla evasione fiscale si ten
ta solo di colpire chi già paga con nuove e più 
incredibili gabelle. Perche non riordinare la fi
scalità locale? 

ANTONIO GIANCANI 

• 1 ROMA. Tra i propositi fi
scali del governo De Mita 
v'è quello di far pagare più 
tasse, in particolare alle im
prese. Già se ne è visto 
esempio con i due decreti 
legge estivi che hanno innal
zato la quota fissa dovuta 
dalle società, e resa più co
stosa la partita Iva. Si pro
spetta inoltre il superamen
to delle norme della Visenti-
ni-ter, in direzione di una 
definizione forfettaria non 
dei costi bensì dei margini 
delle imprese: sulla bozza 
elaborata dal ministro Co

lombo sarà tuttavia opportu
na una riflessione specifica. 

Qual è la caratteristica co
mune a queste misure «a co
riandoli-? Far pagare a tutte 
le aziende qualcosa in più, 
stabilito possibilmente in ci
fra fissa, prescindendo dalle 
effettive capacità economi
che. Non a caso dunque si 
riparla insistentemente di 
condono fiscale. Rinunciato 
a combattere gli evasori, si 
pensa a rastrellare una quo
ta (è stata ventilata la cifra di 
cinque milioni) eguale per 
tutti, in cambio dell'indul

genza fiscale. 
Alla base di questo com

portamento v'è certo l'e
mergenza del disavanzo al 
bilancio, che spinge il go
verno a replicare nuove en
trate utilizzando strumenti 
rozzi purché di qualche effi
cacia. Chiunque volesse tro
vare altra specìfica ragione 
andrebbe deluso, Ma v'è an
che un altro motivo, esem
plificato in una recente di
chiarazione del vicepresi
dente de) Consiglio, De Mi-
chelis, secondo il qualel'in-
disciplina fiscale è propria 
degli oltre tre milioni di im
prese che operanonel no
stro paese. Non meraviglia 
dunque se a simili indiscri
minati giudìzi seguono scel
te come quelle attuali, abba
stanza indiscriminate. Cer
to, l'evasione ed elusione 
delle imposte sono nel no
stro paese assai estese, ma 
esse andrebbero eliminate 
innanzitutto rendendo più 

efficaci fili strumenti ammi
nistrativi per l'accertamento 
(buona parte dell'evasione 
si concentra tra l'altro pres
so le grandi imprese), e pro
cedendo ad una riforma fi
scale che elimini I tratta
menti di favore, semplifichi 
gli adempimenti, dia certez
za agli operatori. 

Riformare la politica fisca
le, anche con riferimento al
le imprese, non appare dun
que tra gli obiettivi del go
verno. come ha dimostrato 
lo scorso anno la vicenda 
della proroga della Visenti-
ni-ter. All'opposto, le misu
re che si prospettano accen
tuano le iniquità ed accre
scono la sfiducia verso il si
stema tributario. 

L'ultima «perla» da ag
giungere ai propositi fiscali 
del governo, è costituita dal
la fiscalità locale. Oltre a re
suscitare il fantasma della 
Socof (De Mita in aprile par-

Ricerca, accordo Farmindustria 
Università di Bologna 

m ROMA Nuovo accordo di 
collaborazione tra Farmindu
stria* università. L'I I settem
bre scorso, infatti, è stata fir
mata presso il rettorato dell'u
niversità di Bologna una con
venzione ira II presidente del
la Farmindustria, Claudio Ca
vai». e II rettore dell'ateneo 
emiliano, Fabio Roversl Mo
naco, Questo accordo viene 
subito dopo quelli già firmati 
nell'8? con le Università di To
rino e di Slena che proprio In 
questa ultima città ha portato 
recentemente alla costituzio
ne di un laboratorio di ricerca 
sulla farmacoelnetica teorica, 
sperimentale e clinica. Ma co

sa prevede questo nuovo ac
cordo siglalo a Bologna? In
nanzitutto Una collaborazione 
paritetica per la realizzazione 
d| progetti comuni che la or
ganizzazione delle industrie 
farmaceutiche realizzerà at
traverso non solo apporti fi
nanziari ma anche mettendo 
in campo strutture scientifi
che, apparecchiature e ricer
catori. L'Università di Bologna 
parteciperà, Invece, alle ricer
che con li proprio personale 
docente e con le propne strut
ture. Insomma, un nuovo tas
sello, nella battaglia per nuo
ve sinergie nel mondo della 
ricerca, è stato Inserito 

Fiere, una legge ferma da cmquanfanni 
Una normativa ferma al 1934, comple ta disorga
nicità tra le manifestazioni, ripetizioni e scarsa 
presa sui mercati. Questa in estrema sìntesi la 
fotografia del sistema fieristico nel nostro paese . 
Su tutta questa materia ha voluto metterci la mani 
il Pei c o n una proposta di legge quadro d'iniziati
va parlamentare. Vediamo a grandi linee di c h e 
c o s a si tratta. 

H ROMA Competitività, in
novazione tecnologica, sup
porto all'interscambio Questi 
sono in estrema sintesi gli 
obiettivi che si propone la 
proposta di legge quadro in 
materia fieristica presentata 
alla Camera recentemente per 
iniziativa del Pei Insomma un 

progetto che guarda forte
mente all'appuntamento del 
mercato unico europeo del 
1992 ma che anche vuol ten
tare di mettere ordine in un 
settore, troppo spesso in que
sti anni, chiamato in causa per 
la sua disorganicità Non è un 
mistero per nessuno, infatti, la 

pletora di fiere che si svolgo
no nel nostro paese senza che 
tutto questo sforzo economi
co e organizzativo sia molto 
spesso traducibile in business 
. Per non parlare poi della ca
pacità di molte fiere di svol
gersi nello stesso penodo 
dell'anno, magari a pochi chi
lometri te une dalle altre e sul
lo stesso argomento. Quelle 
sulla oreficeria sono un caso 
eclatante. Ebbene su tutto ciò 
vuol mettere le mani il proget
to di legge quadro comunista. 
Ma come7 Innanzitutto av
viando una doverosa defini
zione e diversificazione delle 
manifestazioni in: fiere, fiere 
specializzate, mostre mercato 

ed esposizioni; per poi passa
re alla spinosa questione dei 
criteri di attribuzione delle 
qualifica . Insomma chi deci
de se una fiera è di carattere 
regionale, nazionale o inter
nazionale? La palla dovrebbe 
passare al ministero dell'Indu
stria che attraverso un suo de
creto, dopo aver sentito un 
comitato tecnico-consultivo 
(in cui dovranno far parte 
esperti delle Regioni e degli 
enti fienstici oltreché funzio
nari del ministero dell'Indu
stria), definirà la intricata que
stione Ovviamente per evita
re inutili e dannose duplica
zioni ed interferenze tra mani
festazioni internazionali e na

zionali il ministro dell'Indu
stria dovrà promuovere dì in
tera con le Regioni conferen
ze tra gli organizzatori delle 
manifestazioni stilando accor
di di programma In questo 
senso la definizione del calen
dario fieristico nazionale do
vrà essere concordato sempre 
dal ministero dell'Industria e 
dal comitato tecnico-consulti
vo sulla base delle autorizza
zioni accordate. Su questo ar
gomento è interessante la 
proposta di legge pei in quan
to delmea con estremo rigore 
i possibili soggetti organizza
tori, enti autonomi fieristici e 
enti pubblici o comitati, socie

tà agenzie e aziende, con pre
valenza di capitale pubblico, e 
associazioni di categoria rap
presentative possono essere 
gli organizzatori di manifesta
zione di carattere nazionale. 
Quelle .invece, assimilabili a 
manifestazioni locati possono 
essere organizzate da associa
zione di categorie a carattere 
non nazionale o società com
merciali che non abbiano co
me unico scopo quello di pro
muovere fiere. Infine, proprio 
m relazione alla prossima sca
denza del 1992, la proposta di 
legge quadro del Pei propone 
la costituzione, dopo 180 
giorni dalla entrata in vigore 

16 di addizionali Irpef-llor), 
si agita lo spettro di una «ge
neralizzazione. dell'impo
sta di soggiorno. Anche tali 
ipotesi non sono accettabili, 
in quanto accentuerebbero 
le attuali sperequazioni. Che 
Spnso ha infatti imporre ad
dizionali locali a tributi che 
andrebbero (come rirpeQ 
attenuati, o nel caso dell'I-
lor addirittura soppressi? 
Quanto infine all'imposta di 
soggiorno sì tratta dì un tri
buto non da generalizzare, 
ma al contrario in prospetti
va da abolire. Esso Infatti è 
ampiamente evaso (è stima
bile per il 50%), e si basa su 
un presupposto 0» presenza 
prò capite nelle località turì
stiche) antiquato. Meglio sa
rebbe invece, in un riordino 
della fiscalità locale, fare ri
ferimento al volume d affari 
realizzato o al valore patri
moniale degli esercizi, qua
le fonte di gettito per comu
ni e province turistiche. 

di questa normativa, dì un Os
servatorio sull'andamento del 
settore fieristico che dovrà na
scere su criteri dettati dal co
mitato tecnico-consultivo con 
convenzioni da stipularsi tra 
ministro dell'Industria ed enti 
autonomi fierìstici od istituti dì 
ricerca specializzati. In estre
ma sintesi la proposta comu
nista sulle fiere oltre a voler 
svecchiare la attuate legisla
zione (ferma al '34> intende 
seguire la evoluzione di que
sto importante ganglio della 
nostra economia così come 
hanno fatto, in questi anni, al
cuni paesi europei come la 
Francia, la Germania federate 
e l'Inghilterra. 
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